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CONSIGLIO DELLA PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO
Gruppo Consiliare Provinciale Fassa

Al Presidente del

Consiglio Provinciale

Walter Kaswalder

SEDE

Trento, 11 novembre 2020 

PROPOSTA DI MOZIONE N. ________

CLAUSOLA DI SUPREMAZIA: UN PERICOLO PER L’AUTONOMIA

E’ notizia recente quella che il Parlamento ha iniziato l’iter per la discussione di disegni di legge, presentati dal Partito Democratico sia alla Camera che al Senato, volti ad introdurre nel titolo V della Costituzione la cosiddetta “clausola di supremazia”, ovvero specifiche prerogative riconosciute allo Stato nei confronti delle Regioni al fine di riaffermare - in caso di contrasti - il prevalere della posizione del primo nei confronti delle seconde.

In termini giuridici la clausola di supremazia si traduce nel progetto dei proponenti:

· di attribuire allo Stato il potere di legiferare in materie non riservate alla legislazione esclusiva, quando lo richieda la tutela dell’unità giuridica o economica della repubblica ovvero la tutela dell’interesse nazionale

· di costituzionalizzare, come momento di temperamento del predetto potere, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano.
Non è questa la sede per formulare giudizi su quanto l’eventuale approvazione di una tale disciplina inciderebbe sui rapporti tra Stato e regioni ad autonomia ordinaria, riportando con due commi la lancetta dell’orologio a più di 20 anni fa, prima della riforma del titolo V della Costituzione. E’ un fatto (emerge anche dalla relazione ai disegni di legge) che i proponenti ritengono l’intervento necessario per porre rimedio a conflitti o inadempienze o contraddittorietà di comportamenti emersi nelle recenti circostanze (con evidente riferimento alla pandemia in corso).

Quello che in questa sede va invece sottolineato è il forte pericolo che l’autonomia Provincia correrebbe in caso di approvazione del progetto di legge costituzionale, in termini di compressione dell’autonomia legislativa statutariamente riconosciuta e in termini di appiattimento delle prerogative istituzionali disegnate dallo Statuto.

Con la riforma del titolo V della Costituzione del 2001, a fronte del riconoscimento alle regioni a statuto ordinario di una serie di competenze legislative e amministrative, sono stati individuati anche le corrispondenti materie di competenza esclusiva dello Stato che si traducono in altrettanti limiti alle prerogative regionali (concorrenza, ambiente, livelli minimi essenziali etc…). 

Già in quella sede il sistema delle autonomie del Trentino Alto Adige aveva evidenziato il pericolo di una compromissione delle prerogative statutarie a fronte della costituzionalizzazione di una serie di limiti e di competenze dello Stato nei confronti delle regioni a statuto ordinario, poiché avrebbero potuto essere interpretati come altrettanti limiti “ad integrazione” di quelli specificamente previsti dallo Statuto.

Tale posizione era stata infine accolta nella riforma costituzionale definitivamente approvata la quale (art. 10 della L.Cost. n. 3 del 2001) aveva espressamente chiarito che la riforma avrebbe trovato applicazione per le regioni a statuto speciale e per le Province autonome, solo per i profili di maggior autonomia che essa avrebbe introdotto.

Tale precisazione, seppur in seguito - con la giurisprudenza della Corte - non avrebbe portato i risultati sperati, era stata indubbiamente fondamentale per tracciare un coordinamento tra le disposizioni costituzionali stabilite nello Statuto di autonomia e quelle contenute nella generale Carta costituzionale. Le due fonti non sono quindi, seppur egualmente costituzionali, una prevalente sull’altra, ma sono coordinate con una specifica disposizione dalla notevolissima importanza giuridica ed istituzionale.

Di una disposizione di tal fatta non vi è invece traccia nei disegni di legge di cui trattasi.

E ciò, sorge il dubbio, non per distratta dimenticanza (anche considerato che almeno uno dei proponenti è un costituzionalista), ma per la volontà di imporre un capovolgimento in termini centralistici dell’assetto delle autonomie anche al sistema delle autonomie speciali. D’altronde i limiti scelti per consentire l’intervento dello Stato anche nelle materie regionali richiamano evidentemente, sin nei termini, una logica del tutto centralistica: “supremazia” nell’ottica “dell’interesse nazionale”. Anche il concetto di “tutela dell’unità giuridica ed economica dello Stato”, pur già presente nella Carta costituzionale (art. 120) come presupposto di intervento dello Stato con potere sostitutivo, viene ora concepito non come azione per rimediare una patologia (l’inadempienza di una regione) ma come ordinario intervento normativo prevalente nei confronti delle regioni.

Se ciò dovesse valere anche nei confronti della Regione e delle Province autonome, esso costituirebbe un ulteriore appiattimento delle prerogative statutarie su un sistema disegnato per riportare l’insieme delle competenze delle regioni a statuto ordinario nell’alveo di un più monolitico centralismo.

Va quindi assunta una forte presa di posizione a tutela dell’autonomia. Posizione che richieda con forza, nel caso di ulteriore prosecuzione dell’iter del disegno di legge, non tanto una clausola di maggior favore come quella contenuta nella legge costituzionale del 2001 (non avrebbe infatti alcun senso richiedere di applicare la nuova disposizione “in quanto più favorevole” dato che il suo contenuto non ha evidentemente nulla di più favorevole), quanto una clausola di salvaguardia che preveda che per le regioni a statuto speciale (o almeno per la Regione Trentino Alto Adige e per le Province autonome) continuano a trovare applicazione i soli limiti derivanti dallo Statuto e dalle norme di attuazione.
Va evidenziato che lo Statuto, infatti già prevede (art. 4) il limite dell’interesse nazionale: però lo identifica non come pretesto per attribuire allo Stato il potere (“supremazia”) di legiferare in materie della Regione e delle Province, ma solo come limite alla potestà legislativa del sistema delle autonomie: limite che non viene autonomamente stabilito dallo Stato in base ad una propria competenza legislativa, ma che - eventualmente - può essere considerato dalla Corte costituzionale in un giudizio di costituzionalità di una norma regionale o provinciale.

Ciò significa, come per gli altri limiti alle proprie prerogative legislative, che le Province rimangono pienamente titolari delle proprie potestà legislative e che non vi può essere una legge statale che prevale su una legge regionale o provinciale (ovviamente salvo il caso che non sia la stessa Corte costituzionale a stabilirlo).

Questo, lo ricordiamo, è anche quello che prevede una delle più importanti norme di attuazione dello Statuto, ovvero l’articolo 2 del decreto legislativo n. 266 del 1992: nelle materie di competenza (esclusiva o concorrente) che lo Statuto attribuisce alle Province, una legge statale non può mai prevalere direttamente ma, semmai, vi può essere un obbligo di adeguamento in capo alle Province.

A ben guardare questo non è che un aspetto speculare del riconoscimento delle prerogative statutarie: che senso avrebbe riconoscere una speciale autonomia legislativa, derivante come noto da precisi accordi internazionali, se lo Stato si arroga il diritto di sovvertire una legge regionale o provinciale con una mera legge ordinaria adottata in ragione di un supposto “interesse nazionale”?

tutto ciò premesso si impegna il presidente della Provincia

· ad intervenire in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nonché in ogni altra sede istituzionale, per esprimere la netta contrarietà ad una riforma della Costituzione volta ad introdurre meccanismi di centralizzazione della potestà legislativa che si ripercuotano sull’assetto istituzionale statutariamente previsto;
· ad elaborare e trasmettere alla delegazione parlamentare trentina una clausola di salvaguardia che preveda che la norma non si applica per le regioni a statuto speciale (o almeno per la Regione Trentino Alto Adige e per le Province autonome) per le quali continuano a trovare applicazione i soli limiti derivanti dallo Statuto e dalle norme di attuazione.
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